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tinnente d’ accordo con la Francia, per favorire e lasciar libera 
l'Ita lia  nella realizzazione delle sue aspirazioni. Quest’u ltim a no­
tizia però veniva in modo assoluto sm entita, subito dopo, dalla 
Novoje Vremja.

In quel tempo da per tu tto  in Austria sim ulavansi delle g rav i 
apprensioni per la crescente influenza dell’ Ita lia  nella Penisola 
balkanica, e il corrispondente viennese del Times, senza pur vo­
lerlo, subendo le suggestioni dell’ am biente , comunicava al suo 
giornale che il commercio italiano nell’Epiro e in tu tta  l’Albania 
sostituiva m an mano quello austriaco; che l ’Ita lia  m andava colà 
un vero esercito di commercianti, dei quali ciascuno consideravasi 
come il rappresentante d’una missione nazionale; che la lingua 
ita liana  guadagnava sempre più terreno e che l ’Austria presto si 
sarebbe trovata  in u n a  posizione secondaria. Il vero è però che, 
a parte  il risveglio di tradizioni, che parevano spente in quei 
luoghi che furono campo dell’ a ttiv ità  veneta , 1’ azione italiana 
nell’Albania esplicavasi assai lentam ente, più con promesse, con 
progetti e con buone intenzioni, anzicchè per mezzo di fa tti ca­
paci di rendere vana l’oculata e d iu tu rna propaganda austriaca. 
Ciò per altro, in certa guisa, era voluto alla Consulta, dove un 
cospicuo personaggio che ivi sedea, dando un’im pronta veram ente 
geniale alla politica estera, al corrispondente del Secolo X IX  di 
Genova diceva che 1’ Albania aspirava cosi fortemente alla sua 
indipendenza, che non avrebbe mai voluta l’ingerenza dell’Italia 
e dell’A ustria, proprio come non voleva quella della Turchia; men­
tre  cercava solo l’appog-gio di una Nazione che potesse liberarla 
dalla dominazione tu rca  , non per dipendere da un altro stato, 
bensì per profittare del momento opportuno e proclamare la pro­
pria  indipendenza.

Tutto ciò è vero senza meno, m a non giustifica pienam ente la 
poca a ttiv ità , o meglio, la scarsa efficacia con cui l ’Italia, in con­
fronto dell’Austria, adoperavasi in Albania, per non lasciarsi sor­
prendere, in un prossimo avvenire, da fa tti gravissim i e irrime­
diabili; anche nella considerazione che solo da poco erasi pensato 
a Roma di m ettere un freno aH’allarm ante sviluppo dell’oramai 
vecchia influenza austro -u n g arica  su ll’altra  riva dell’ Adriatico. 
Onde l ’onorevole De Martino, nel suo discorso sullT talia e sulla 
Politica internazionale, pronunziato nella Costituzionale di Napoli 
il giorno 2 marzo 1902 , fra le altre cose diceva: « ..... Il Con­
gresso di Berlino nel 1878 segnò il principio di u n ’ èra nuova 
nei rapporti fra g li S tati , e principalm ente fra la Germania e 
l’A ustria-U ngheria. La secolare rivalità  per il dominio nel centro 
dell’Europa ebbe allora veram ente un term ine : la nazionalità te­
desca si raccolse intorno alla Prussia e le m em bra sparse del teu- 
tonismo nellTmpero austriaco diventarono per la Germ ania una 
terra  irredenta, la cui sorte l’avvenire dovrebbe risolvere; m entre 
il dualismo trionfante nellTmpero austro-ungarico  fu il principio
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